DICO: TONINI, DA SALVI ATTACCO IDEOLOGICO A INTESA 

(ANSA) - ROMA, 6 MAR - La bocciatura del ddl del governo da parte del relatore Cesare Salvi risponde a 'un intento ideologico', per dimostrare 'che nel Partito Democratico non ci puo' essere un intesa tra laici e cattolici sui temi eticamente sensibili'. E' quanto afferma il senatore Ds Giorgio Tonini, uno dei 15 saggi che ha redatto il Manifesto del Partito democratico.
'E' sconcertante la posizione di Salvi - ha detto Tonini - per il modo liquidatorio con cui ha trattato il testo Pollastrini-Bindi, come se fosse stato presentato dall' ultimo dei senatori e non dal Governo dopo settimane di lavoro comune tra le de ministre'.
'Oltretutto il punto che considera debole - osserva il senatore della Quercia - e cioe' l'insufficiente chiarezza sull'espressione della volonta' rischia di trasformare i Dico nel famoso 'piccolo matrimonio' che si vuole evitare, mentre il Ddl del governo si basa sulla situazione di fatto da registrare come tale'.
'Salvi poteva adottato, come si fa sempre, il testo del governo come testo base - dice ancora il senatore - ovviamente aperto al lavoro parlamentare. Ora ricomincia da zero e Salvi si assume la responsabilita' di riportare tutto in alto mare'.
'La posizione di Salvi insomma - insiste Tonini - rischia di riaprire uno scontro ideologico e viene il dubbio che questo non sia lo scopo di Salvi. Mi sembra un partito preso perche' c'e' una parte dei Ds che non vuole che sui temi etici nel Partito democratico ci sia una convergenza tra laici e cattolici, e quando si verifica viene bollata con pasticcio. E' una tesi risibile - conclude Tonini - e piuttosto e' un attacco politico all'intesa raggiunta'. (ANSA).

DICO: TONINI, PIU' CHE AL DDL SALVI LANCIA SILURO AL PARTITO DEMOCRATICO 

(ASCA) - Roma, 6 mar - L'attacco di Cesare Salvi al ddl sui Dico ha un retropensiero politico: piu' che ai pacs pensa a come far litigare nella maggioranza e quindi a far saltare il Partito Democratico.
Questo, in sintesi, e' quanto pensa il senatore Ds Giorgio Tonini, vicepresidente della Commissione Esteri di Palazzo Madama, a conclusione di una giornata che ha visto l'aperta contrapposizione tra Cesare Salvi(Ds) presidente della Commissione Giustizia del Senato e la ministro per la famiglia Rosy Bindi in tema di Dico.
Nodo della contesa e' una visione sostanzialmente (e profondamente) diversa della veste giuridica da attribuire alle unioni di fatto. Alla formula dei Dico, che evita una forma o una cerimonia inziale da cui far discendere un riconoscimento dei diritti (il centro della proposta e' infatti una certificazione anagrafica), Salvi oppone un momento iniziale codificato che riassuma le volonta' dei due (iniziali) conviventi: insomma qualcosa che e' piu' un pacs, e forse anche un qualcosa di piu'.
E' da qui che nasce lo 'sconcerto' del senatore Tonini che arriva a teorizzare un'azione freddamente calcolata per un secondo fine: un siluro che solo apparentemente e' volto a colpire i Dico, perche' la sua traettoria sarebbe piu' lunga e indirizzata al Partito Democratico. Una proposta di simil pacs sarebbe destinata a fare litigare dentro l'Ulivo e Salvi spera -di questo e' convinto Tonini- di trasferire il litigio sul piano del Partito Democratico che dovrebbe essere consacrato dai prossimi congressi paralleli di Ds e Margherita.
'Sono letteralmente sconcertato -ha detto Tonini- dalla disinvoltura con cui Salvi ha liquidato un disegno di legge serio, approfondito, frutto del lavoro delle due ministre Bindi e Pollastrini, e adottato dal governo. Dal punto di vista giuridico, la sua motivazione non tiene. Quando parla di mancanza di una volonta' esplicita all'origine dell'unione come punto debole del ddl, non si rende conto che quel punto debole e' in realta' un punto di forza perche' evita forme di simil-matrimonio. Quello che lui propone ci mette forse contro la Costituzione, ma senz'altro fuori dal programma dell'Unione'.
'Non e' possibile che Salvi non se ne renda conto! Ha sufficiente cultura giuridica e politica -aggiunge Tonini- per capire dove sta andando. A questo punto devo dire che la sua logica politica e' quella di far litigare l'Ulivo e l'Unione. E viste le sue dichiarate posizioni politiche non posso non pensare che il suo vero obiettivo e' quello di far fallire il Partito Democratico suscitando un litigio, che magari degeneri in una rissa ideologica che riuscirebbe a scomporre quell'esempio di collaborazione virtuosa, quasi un embrione di Partito Democratico, che e' stato il duo Pollastrini-Bindi. Mi auguro tanto di sbagliare... ma temo che le cose stiano proprio cosi''.

